Il significato del termine “Pasqua”

Il termine “pasqua”, usato nell’Ebraismo, deriva dalla parola ebraica pesah che, come calco, è passata in tutte le altre lingue: esso viene rapportato alla radice pasah che significa “passare oltre, oltrepassare”.

Comunemente si vede realizzato il significato di tale termine nel racconto dell’esodo sull’angelo sterminatore che “oltrepassa” le case degli Ebrei, segnate con il sangue dell’agnello, e uccide invece i primogeniti d’Egitto. È possibile, però, che l’etimologia sia solo accomodata e che la parola abbia un’origine più antica ed anteriore alla cultura ebraica.

L’origine della Pasqua

Secondo molti studiosi l’origine più remota della pasqua è la festa di inizio d’anno che veniva celebrata in ogni famiglia ed era legata al risorgere primaverile della natura, dopo il rallentamento del periodo invernale; una festa di questo tipo è ampiamente praticata in tutte le culture, che riconoscono al periodo primaverile uno spazio festivo privilegiato. Ad un’analisi anche superficiale della struttura della pasqua ebraica emergono due componenti che devono essere tenute in considerazione: una legata alla pastorizia (agnello, sacrificato, sangue sulle porte, viaggio di transumanza) e un’altra agricolo contadina (erbe, pane non lievitato). È verosimile che i due momenti siano già stati unificati in tempi molto antichi.
I tempi più recenti, in un momento però difficilmente precisabile, avviene l’unione tra questi contenuti originari e quello tradizionale dell’uscita degli Ebrei dall’Egitto, sotto forma di ricordo celebrativo del miracoloso esodo – fuga dall’Egitto.
Preparazione domestica: ricerca del “Chamets”

I riti della sera di Pesah sono preceduti, la sera precedente (subito dopo il calar del sole) dall’accurata ricerca nella casa di ogni minima traccia di sostanze lievitate (chamets), per eliminarle.

I maestri ebrei notano che il termine ebraico per indicare il lievito (chamets) è molto assonante con “chamas”, che significa “violenza”. L’eliminazione del chamets costituisce, secondo questa interpretazione, il rifiuto della violenza sotto ogni forma.

Matzah, l’azzima, il cibo non lievitato, rappresenta, invece, l’alimento naturale genuino, puro, integro e non ancora corrotto. Per alcuni, questo è anche un riferimento alla condizione umana, che deve ritornare alla sua condizione di primitiva purezza, percorrendo all’indietro la strada dell’uomo, che incivilendosi ha progredito nella sua umanità, ma ha anche perso molta della sua genuina purezza.

Tutto ciò costituisce una preparazione pratica e rituale alla celebrazione del seder di Pesah.

Haggadah

La celebrazione della pasqua sta al centro e al cuore dell’esperienza biblica e della fede ebraica, perché è connessa con l’evento fondante del popolo di Dio: l’esodo dall’Egitto e l’evento di salvezza, di liberazione. Il ricordo celebrativo (zikkaron) è memoria attualizzatrice degli eventi della salvezza dagli oppressori.

Il termine haggadah significa narrazione e deriva dalla radice “ngr – narrare”. Questo termine si usa per il lungo testo di narrazione orante che è la base della festa di Pasqua e ripropone il racconto dell’esodo nelle sue linee essenziali, ricavandone occasione di ricordo dell’amore salvante di Jhwh verso i suoi fedeli, delle grandi cose di cui Jhwh è capace allora come oggi, di lode verso di Lui, di speranza e vigilante attesa del prolungarsi nel tempo presente o nel prossimo futuro di questi gesti d’amore.

L’haggadah è il testo più importante della pasqua ebraica. È fondato sul precetto biblico di raccontare ai figli l’intervento liberatore di Jhwh dall’Egitto (Dt 6, 20), costituito da alcuni elementi stabili e da altri variabili (a seconda delle comunità della diaspora) e arricchito da miniature, disegni, canti, commenti e rubriche varie.

Il testo dell’haggadah che oggi viene utilizzato risale probabilmente all’VIII secolo d. C., ma contiene riti e preghiere molto più antichi (i principali si trovano in testi scritti del ii sec. d. C., che riprendono tradizioni orali molto precedenti).

Essendo il seder di pesah il memoriale che attualizza l’azione liberatrice di Dio a favore del suo popolo, gli Ebrei ne commentano e ne reinterpretano il testo di generazione in generazione, fino ad oggi.

Il testo chiamato con una parola ebraica seder che significa “ordine” è composto di tre grandi parti:

racconto – haggadah vera e propria che consiste nelle varie benedizioni delle coppe, le azzime e le erbe amare;
cena conviviale - consiste nella consumazione di cibi simbolici;
preghiere e canti – è la benedizione del pasto e i salmi di lode.
Gli ingredienti che si usano nel piatto del “seder” sono:

azzimi – pane non lievitato, farina e acqua simbolo della debolezza, della miseria, dell’ impotenza a ricordo della situazione di schiavitù in Egitto. E’ anche un richiamo all’umiltà davanti a Dio, perché il lievito fa gonfiare la pasta come l’orgoglio fa gonfiare il cuore dell’uomo
agnello arrostito – in ricordo del sacrificio pasquale, che non ha più luogo, perché portato a compimento da Gesù;
uovo – in ricordo dell’offerta che aveva luogo ad ogni festa, simbolo dell’eternità della vita;
erbe amare – simbolo della vita difficile che gli Ebrei avevano condotto fino alla loro liberazione;
haroset - piatto composto da mele e noci, ricorda il cemento e la malta che gli Ebrei dovevano preparare in Egitto;
aceto o succo di limone – indica l’amarezza della schiavitù;
vino – rappresenta la gioia e la festa per il dono della salvezza. Le quattro coppe indicano i quattro termini usati in Esodo 6 per indicare la liberazione dalla schiavitù: “vi farò uscire, vi salverò, vi libererò, vi prenderò”. Alzare la coppa con Il vino è segno di benedizione e di ringraziamento
L’intero rito del “seder” è estremamente significativo e pieno di momenti profondamente religiosi. Il piatto, i gesti, le parole evocano simboli e ricordi cari a chiunque conosca un po’ la bibbia.

Alcuni momenti che vengono sottolineati sono:

· la domanda iniziale, fatta dal più giovane della casa, fa sì che tutti, si sentano parte attiva del rito liturgico;

· la risposta è tutto il racconto dell’haggadah;

· cena conviviale, con l’obbligo di ricevere chiunque si presenti casa e introdurlo a far parte degli invitati;

· preghiere, inni di lode, di ringraziamento, di stupore per quanto Dio ha compiuto a favore del suo popolo.
ELEMENTI

· IL CANDELABRO A 7 BRACCI (MENORAH): È un candelabro che nell'antichità veniva acceso all'interno del Santuario di Gerusalemme con olio sacro. La menorah è uno dei simboli più antichi della religione ebraica. Secondo la tradizione la Menorah simboleggia il rovo ardente da dove si manifestò a Mosè la voce di Dio sul monte Oreb.
· IL COPRICAPO (KIPPAH): È il copricapo usato dagli Ebrei osservanti maschi all'interno dei luoghi di culto; è uso degli ebrei osservanti coprire comunque il capo in segno di rispetto verso Dio, e perciò un qualsiasi copricapo è adatto. Oggi anche alcune donne indossano la kippah. 

· QUATTRO FIGLI: Pongono differenti domande e rappresentano tutti gli esseri umani che si pongono di fronte al problema religioso. 

Sèder Pèsach (La Cena di Pasqua)

“Nel primo mese, il quattordicesimo giorno del mese alla sera, è la Pasqua (Passaggio oltre) di YaHWèH” - Lv 23:5
“…e quando Io vedrò il sangue passerò oltre a voi” - E 12:13
I. LA PRATICA BIBLICA

II. ELEMENTI GENERALI PRINCIPALI DURANTE IL SEDER 

III. IL SEDER DI PASQUA

I. LA PRATICA BIBLICA

1- L’agnello che doveva essere ucciso per Pasqua veniva messo da parte il decimo giorno del mese di Aviv o Nisan. Veniva poi esaminato dal decimo giorno fino al quattordicesimo giorno di quel mese per assicurarsi che fosse “senza macchia e senza difetto”. Il quattordicesimo giorno l’agnello veniva ucciso per la cena di Pasqua. Il mattino seguente, un altro agnello veniva usato come sacrificio di Pasqua. Secondo Es. 12:46 l’enfasi principale nell’uccidere l’agnello era che nessun osso di esso dovesse essere rotto. 

2- Il secondo elemento principale era la cena pasquale. Come indicato da Es. 12:8, la cena pasquale doveva includere tre cose principali: 

1. l’agnello pasquale
2. il pane non lievitato(azzimo)
3. le erbe amare
Queste tre cose erano assolutamente necessarie perché fosse osservata la cena di Pasqua.

Durante i molti anni della storia ebraica i rabbini hanno aggiunto molti altri elementi all’osservanza di Pasqua.

II. ELEMENTI GENERALI PRINCIPALI DURANTE IL SEDER 

· Il piatto del Seder(Kearah)

· Beitzah : uovo arrostito

· Carpas : ramoscello di prezzemolo 

· Maror : rafano

· Charoset : mistura di mele, noci e spezie

· Chazeret : acqua salata

· Zeroa : osso della gamba di un agnello. 

· Dato che l’agnello non può essere più sacrificato, l’agnello arrostito non può più essere servito al pasto pasquale per gli ebrei ortodossi. In ricordo dell’agnello pasquale, c’è un osso della gamba sul tavolo, e a volte l’osso stesso viene arrostito o bollito. L’osso della gamba è l’avambraccio dell’agnello, perché fu con braccio spiegato che Dio portò gli ebrei fuori dalla Terra d’Egitto (Deut. 26:8). 

· Le tre Matzot(tre pezzi di pane azzimo) che tradizionalmente vengono spiegate come: la superiore(a simboleggiare il rango del Sacerdote), quella centrale(a simboleggiare il Levita), e l’inferiore(a simboleggiare Israele in generale)

1. Le quattro coppe di vino: 

2. la coppa di Benedizione(con la quale inizia la cerimonia)

3. la coppa delle Piaghe(dieci piaghe d’Egitto)

4. la coppa della Redenzione(sangue salvifico dell’agnello per gli ebrei)

5. la coppa della Lode(Salmi 115-118, cantati a conclusione della cerimonia)

· La coppa di Elia È una coppa riservata ad Elia. Sul tavolo ci dovrebbe essere una quinta coppa di vino che non è da bere “fino al ritorno di Elia”. C’è una sedia vuota che viene lasciata, riservata per il profeta Elia, e la coppa viene riempita tra la terza e la quarta coppa di vino. È diventato costume che, alla fine del Seder, il figlio più giovane vada fuori per vedere se Elia è tornato. Dopo che egli ritorna affermando che Elia non è tornato, è giusto tempo di portare il Seder alla chiusura. 

· Basandosi su Malachia 4:5, gli ebrei insegnano che prima del ritorno del Messia, Elia il profeta deve prima venire. Essi credono anche che Elia ritornerà la prima notte di Pasqua. 

· Il costume di piegarsi

· In certi momenti durante la cerimonia di questa notte, ognuno si piega verso sinistra: 

· quando si bevono le quattro coppe di vino

· quando si mangia il primo pezzo di matzah

· quando si mangia il Coreich(il panino)

· quando si mangia l’Afikomen(il dessert) 

· Quest’uso si dice che venga dal Cantico dei Cantici(di Salomone) 1:12, ma l’esatta origine di questa pratica è sconosciuta.

Comunque il simbolismo è chiaro: ogni ebreo è libero! Gli schiavi nel mondo antico mangiavano in piedi o seduti, ma chi era libero poteva chinarsi ai loro tavoli da banchetto e da cena. 
III. Il Seder di Pasqua, l’ordine pasquale della cena

Questo pasto viene mangiato in un ordine molto stabilito e ci sono quindici divisioni nel Seder di Pasqua.
0) Bedikat Chametz

1) Kaddesh (consacrazione della festa)
Una speciale preghiera di santificazione viene recitata per il giorno della festa e una benedizione viene detta sulla prima delle quattro coppe(calici) di vino che vengono bevute in questo giorno. Con il Kaddesh, il primo bicchiere di vino viene bevuto.

2) Urchatz (lavare)
A questo punto c’è il lavaggio delle mani. Questo originalmente era allo scopo di rimuovere impurità rituale. 

3) Carpàs (sedano)
Questo è il momento in cui si mangia il cibo per la prima volta. La parola Carpas si riferisce a ogni verdura verde, sebbene sia diventato comune usare il prezzemolo. Il Carpas viene intinto in acqua salata e mangiato verso l’inizio della cerimonia. Il prezzemolo viene preferito perché è un simbolo dell’issopo che venne intinto nel sangue e applicato sull’architrave e sugli stipiti della casa in Egitto. Il verde è simbolo della primavera, e la primavera è simbolo della giovinezza. Questo è un rimando al fatto che, quando Israele era una nazione giovane, Dio salvò Israele per mezzo dell’acqua salata del Mar Rosso. Un’altra ragione per questa cerimonia è di far sì che i bambini comincino a fare le domande giuste affinché le risposte di come Dio salvò Israele possano quindi essere date. 

4) Iachatz (dividere)
Il pezzo intermedio viene preso fuori e rotto in due parti dal sacchetto di stoffa che ha tre compartimenti e contiene tre pezzi di pane non lievitato. Il pezzo più grande viene nascosto per essere in seguito parte della cerimonia dell’Afikomen. Questa cerimonia viene prima della lettura del libro di Pasqua, l’Haggadàh. 

5) Magghid (narratore)
Questo comporta la lettura dell’Haggadàh. Include la prima parte dell’Hallel (Salmi 113-114). Viene anche recitata sulla seconda coppa di vino(Makkot) che viene bevuta alla fine di questa particolare sezione. Questa viene bevuta a simboleggiare le dieci piaghe che caddero sugli Egiziani, perciò viene chiamata coppa(calice) delle Piaghe: 

1-L’acqua del fiume mutata in sangue

2-Il flagello delle rane 3-Le zanzare

4-Le mosche velenose

5-La mortalità del bestiame

6-Le ulceri

7-La grandine

8-Le locuste

9-Le tenebre

10-La morte dei primogeniti degli Egiziani per opera dell’Angelo della morte Questa è divisa in dodici unità più piccole:

1. “Il pane d’afflizione”

2. Ma-Nishtanah o “le quattro domande”:

1. perché il pane non lievitato? 

2. perché le erbe amare?

3. perché il doppio intingimento?

4. perché l’uccisione dell’agnello?

3. La risposta: “Noi eravamo schiavi del Faraone in Egitto”

4. Afferma “I grandi saggi fecero cosi” e dice quello che fecero

5. Tutti gli ebrei hanno un dovere di compiere queste cose

6. Mostra come ogni tipo di bambino (quattro tipi desunti da Deut. 6:20; Es. 12:26; Es. 13:4 e Es. 13:8, rispettivamente: ‘il figlio saggio’, ‘il figlio malvagio’, ‘il figlio semplice’, ‘il figlio troppo giovane per fare una domanda’) dovrebbe essere istruito al Seder

7. Una spiegazione di quando questo dovere è applicato preghiere; e benedizioni.

8. Il proposito dell’Haggadàh è quello di narrare i fatti storici dell’Esodo perché siano applicati a esperienze personali per il fatto che ogni ebreo si deve visualizzare come un partecipante dell’Esodo. In ogni generazione, un ebreo è moralmente obbligato a considerare se stesso come se egli fosse uscito dall’Egitto. Il libro contiene speranza per quelli che non sono ancora liberi, perché mentre quest’anno noi non siamo tutti liberi, l’Haggadàh dichiara: “L’anno prossimo, noi tutti speriamo di essere uomini liberi nella Terra d’Israele”. L’Haggadàh contiene parecchie serie di quattro: quattro coppe di vino; quattro domande che fa il figlio più giovane; quattro figli; quattro espressioni di redenzione basate su Esodo 6:6-7:
a. “Io vi porterò fuori”, 
b. “Io vi libererò”, 
c. “Io vi redimerò”, 
d. “Io vi prenderò”; 
e quattro cibi speciali; 
i. l’osso della gamba dell’agnello, 
ii. la matzah o pane senza lievito, 
iii. le erbe amare,
iv. il charoset. 
Il più anziano membro maschio della famiglia, o il rabbino se è una comunità, legge lungo l’Haggadàh allo scopo di raccontare di nuovo l’intera storia.

9. Le radici più profonde dell’esilio e l’Esodo come via alla redenzione spirituale

10. Storia ebraica che presenta i dettagli della storia di Pasqua dal ‘Midrash’

11. Spiega il significato dell’agnello pasquale, del pane azzimo e delle erbe amare11. Concerne la celebrazione della Pasqua e che tutti gli ebrei devono vedersi come essendo usciti dalla Terra d’Egitto

12. L’ultima unità loda Dio per la Sua benevolenza e finisce con una benedizione sull’Haggadàh. 
6) Rohzàh (lavaggio)
È il lavaggio delle mani prima del pasto (con la benedizione). Viene prima della seconda volta che si intinge nell’acqua salata. Dopo il prezzemolo, ora un uovo arrostito viene intinto, simboleggiante il sacrificio pasquale arrostito che venne offerto il primo giorno di Pasqua. Questo lavaggio delle mani è in preparazione del pasto pasquale stesso.

7) Mozzì mazzà (produrre-suscitare) 

A questo punto, c’è una speciale benedizione per la produzione del pane dalla terra, e il pasto stesso comincia, con questa particolare portata. Prima del pasto viene recitato sulla matzah(il pane non lievitato): ‘Benedetto sei Tu, O Signore, nostro Dio, Re dell’universo, che fai suscitare il pane dalla terra’. 
8) MAROR (erbe amare)
A questo punto, le erbe amare vengono intinte in una mistura conosciuta come “charoset”, una combinazione di mele, noci, miele, cinnamomo (cannella), vino e succo di limone (composto che ricorda l’argilla dalla quale gli ebrei schiavi in Egitto fabbricarono mattoni). Le erbe amare sono solitamente una radice di rafano, che sono intinte nella mistura e mangiate. Lo scopo è di far lacrimare gli occhi, e il rafano fa questo. Questo per ricordare le lacrime amare versate dagli antenati ebrei nella terra d’Egitto. Questo viene mangiato in posizione eretta e con una benedizione speciale. 

9) Korech (combinare)
È il mangiare un ‘sandwich’(panino). Due piccoli pezzi di pane non lievitato vengono rotti dal pezzo inferiore di matzah nel sacchetto a tre comparti conosciuto come “matzah tash”. Erbe amare e charoset vengono posti tra i due pezzi di matzah, e il piccolo panino viene mangiato con le parole “In memoria della distruzione del Tempio secondo Hillel”. 

10) Shulchan orech (tavolo ordinato)
Non c’è alcun menù speciale raccomandato. Originalmente era servito l’agnello, ma siccome non viene fatto sacrificio d’agnello oggi, molti ebrei non mangiano l’agnello per Pasqua. Il pasto è mangiato in un’atmosfera allegra con l’intonazione di canti e viene tra la seconda e la terza coppa di vino. Inizia con l’intingimento nell’acqua salata dell’uovo arrostito (simbolo del ciclo della vita - simbolo del cordoglio sulla distruzione del Tempio, avvenuta nel 70 d.C., quando il sacrificio pasquale terminò - simbolo pure di resurrezione, nel Giudaismo - simbolo anche del popolo ebraico, che più viene perseguitato più robusto diventa, così come l’uovo più viene cotto più duro diventa). 

I due intingimenti, prezzemolo e uovo, sono simbolici. Nel mondo antico, intingere due volte era simbolo del piantare e del crescere di una pianta. Così gli ebrei intingono due volte in questa notte per simboleggiare come Dio piantò un seme molto piccolo in Egitto che crebbe e moltiplicò divenendo una grande nazione di due milioni di persone!

11) TZAFUN (il nascosto)
A questo punto il pezzo nascosto del pezzo centrale viene preso dal suo luogo nascosto. Questo è l’AFIKOMEN o dessert, e ognuno mangia un pezzo (della dimensione di un’oliva). 

12) BARECH 
chesi riferisce alla preghiera dietro i pasti che viene pronunciata sulla terza coppa di vino, simbolo di redenzione e libertà e perciò chiamata coppa(calice) della Redenzione. Simboleggia il sangue dell’animale che salvò gli ebrei dalla decima ed ultima piaga d’Egitto. Poi viene aperta la porta per Elia e la (quinta) coppa “di Elia” viene riempita!

13) HALLEL

Viene cantato il resto dell’Hallel (Salmi 115-118). Successivamente viene cantato il Salmo 136, conosciuto come il grande Hallel. Esso si basa su Is. 30:29 che profetizza: “Intonerete un canto, come la notte quando una santa festa è celebrata”. Il canto viene fatto sulla quarta coppa di vino.

14) NIRTZAH (accettato)
Una speciale recitazione viene pronunciata, affermando che Dio ha trovato le azioni eseguite accettate. Inni appropriati vengono recitati e con questo il lungo Seder arriva ad una conclusione.
I quattro modelli di uomo

La cena pasquale oltre che memoriale della libertà ne è anche strumento di apprendimento: non esiste la libertà ma uomini concreti che la ricercano e la difendono. L’intento principale dell’haggadah, costruita con sapienza pedagogica, è di suscitare nei ragazzi, anno dopo anno, l’amore e la passione per questo valore irrinunciabile. Si è già detto che al centro del meggid ci sono i bambini, il più piccolo dei quali pone una serie di domande al padre di casa e gli altri commensali rispondono con confessioni di fede (“schiavi fummo in Egitto…), con racconti biblici (sulle dieci piaghe, ecc.) ed altro. L’insieme di queste risposte sono formulate e dosate in modo tale che il bambino, acquisendo il significato vero di pesah, diventi, idealmente, “l’uomo della libertà”.

Il maggid (narratore/omileta) parla infatti di quattro figli che simbolizzano quattro figure o archetipi: il saggio, il cattivo, l’ingenuo e colui che non sa fare domande. L’archetipo positivo è il primo mentre il secondo è quello negativo; tra questi due si colloca ogni ebreo e ogni uomo, nella possibilità di diventare sia l’uno(“saggio”) che l’atro (“cattivo”).

Il “saggio” è colui che conosce la pasqua, sperimentandone la libertà e la gioia; l’uomo che pone problemi giusti ai quali sa trovare altrettante risposte giuste. Egli si esprime: “Quali sono i precetti, gli statuti e le leggi che il Signore ci ha comandato?”. E la risposta non può essere che una: “impara i precetti della Pasqua”; cioè: penetra sempre più nella realtà di pesah, la casa e il fondamento della libertà e della verità.

Il “cattivo” è l’esatto contrario: ignora la pasqua ed è ignaro dell’esperienza della libertà. È incapace di “domandare” e quindi anche di apprendere: “Che cosa dice il malvagio? “Che cosa è per voi questa cerimonia?”. Per voi, non per lui: escludendo se stesso dalla comunità, egli nega il fondamento della religione. Tu mettilo a tacere rispondendogli: “per quello che fece per me il Signore quando uscii dall’Egitto”. A me e non a lui: se fosse stato là non sarebbe stato liberato”. Si noti la definizione che qui viene data del “cattivo”: non colui che fa del male ma colui che è privo della libertà (“se fosse stato là non sarebbe stato liberato”). Conforme infatti alla sua etimologia latina, cattivo (da captivus, preso, reso prigioniero) significa schiavo e, quindi, persona impedita “bloccata”, “handicappata”. Il male più che dalla libertà nasce da uno stato esistenziale deficitario; prima che errore eretico è malattia antropologica, per questo deve suscitare misericordia e solidarietà invece che emarginazione e condanna.

Se il “saggio” e il “cattivo” rappresentano due figure possibili di umanità, “l’ingenuo” e il “non-ingenuo”, sono le due immagini pedagogiche attraverso le quali si realizza l’una o l’altra. “L’ingenuo” è l’uomo superficiale, incapace di “vere domande” e, quindi, di evolvere, di camminare. È l’uomo che chiede “perché questo?”, ma come battuta retorica e non per esigenza reale. È l’uomo che crede di sapere e che, per questo, vittima della sua illusione, resta condannato all’ignoranza: “Nessun uomo compie peccato volontariamente, né volontariamente compie azioni brutte e cattive, ma tutti quelli che fanno azioni brutte e cattive, lo fanno per ignoranza. Poiché nessuno, il quale sappia o creda che ci siano cose migliori di quelle che fa, e che siano possibili per lui, continua a fare queste avendo la possibilità di cose migliori; e il lasciarsi vincere da se stessi non può essere altro che ignoranza, e il riuscire a vincere se stessi altro che sapienza”. L’uomo “ingenuo” è quello esposto al rischio di diventare “malvagio”; è la “strada sbagliata”, la “pedagogia errata” che produce il “cattivo”, il “malvagio”, il male.

Il “non ingenuo” è “colui che non sa fare domande”, che sa di non sapere ma che è disponibile ad apprendere: “Per colui che non sa fare domande incomincia tu stesso al posto suo come è detto: “racconterai a tuo figlio quel giorno: per quello che fece a me il signore, quando uscii dall’Egitto” (Es 13,8). Egli è l’immagine della “strada giusta”, della “pedagogia indovinata” che conduce all’esperienza dell’esodo e della libertà. È l’immagine del corretto rapporto nei confronti della vita e nei confronti dello stesso Dio.

L’uomo saggio è chi è talmente consapevole del mistero della vita da non sapere neppure “cosa domandare” ma contemporaneamente è così fiducioso nei suoi confronti da lasciarsi continuamente educare e trasformare. La sapienza abita il cuore di chi è sensibile e ricettivo al mistero; la malvagità quello di chi si ritiene autosufficiente ed è ignaro. 

Dayenu

L’uomo “saggio”, che l’haggadah propone come l’unico modello antropologico valido, si caratterizza per una scoperta fondamentale: che vale non per quello che fa ma per quello che gli viene fatto. Prima che soggetto di azione, l’uomo “saggio” si auto-comprende come oggetto di attenzione e di amore, in lui si compie un radicale decentramento dal proprio io a quello di un altro in cui credere e a cui abbandonarsi. L’haggadah è la narrazione entusiastica di questa avventura sorprendente e liberante: “io ho tratto di là vostro padre Abramo e l’ho condotto per tutto il paese di Canaan”; “è la provvidenza divina che ha assistito i nostri padri e noi, poiché non uno soltanto è insorto contro di noi per distruggerci, ma il Santo – benedetto egli sia – sempre ci salva dalla loro mano”; “rigogliosa come l’erba dei prati ti ho fatto diventare, sei cresciuta, sei diventata donna: i tuoi seni si sono formati, i capelli ti hanno rivestita, ti sei adornata splendidamente, mentre prima eri nuda e scoperta”; “il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano forte, con braccio disteso, con terrore, con segni e prodigi”; “io passerò per la terrà d’Egitto: io stesso e non un angelo; colpirò ogni primogenito: io e non un inviato; Io sono il Signore: io e nessun altro”. Come si nota l’accento è sempre posto su Dio di cui si celebra l’amore gratuito e le opere potenti.

Scoprendosi oggetto di amore, l’uomo biblico si scopre capace di gioia e di fruizione: è questo il segreto e il senso della sua sapienza. Per quanto siano oscuri i suoi giorni, per quanto sia amara la sua schiavitù e per quanto sia potente il “Faraone d’Egitto”…Dio non ne dimentica mai “la miseria…il grido… e le sofferenze” (cfr. Es 3,7). Per questo può in ogni circostanza trovare motivi di senso, senza rimpiangere il passato e senza evadere nel futuro, come suggerisce questo testo mirabile del dayenu (“questo ci sarebbe bastato”) che viene cantato prima dei salmi alleluiatici

Dayenu: in questa parola/ritornello così semplice si racchiude tutta l’antropologia biblica: l’antropologia del gratuito che sostituisce il “mi è donato” al “mi è dovuto” e che uccide alla radice il desiderio del “più” e la logica del possesso.

Essa insegna a contentarsi del “momento”: non per la rinuncia al “meglio” ma perché il “meglio” è dato trovarlo in ogni momento.

Queste parole potrebbe sembrare retoriche se non avessero la testimonianza di milioni e milioni di ebrei, che, durante tutti i secoli e negli stessi ghetti e negli stessi campi di concentramento, non hanno cessato di cantare dayenu: non l’illusione del nulla, che rende tutto assurdo, ma il bagliore del senso intravisto al di là di tutti i non sensi e che dona il coraggio di continuare a credere e lottare.

Questo “bagliore di senso” non solo ispira cammini di speranza e di liberazione, ma riempie l’anima di pace, di gioia e di gratitudine inesprimibili, come mostra quest’altro testo con cui si chiude tutto il seder pasquale:

“Anche se la nostra bocca fosse piena di inni come il mare è pieno d’acqua, la nostra lingua di canti come numerose sono le onde, le nostre labbra di lodi come esteso è il firmamento, i nostri occhi luminosi come il sole e la luna, le nostre braccia estese come le ali delle aquile del cielo, e i nostri piedi veloci come quelli dei cervi, non potremmo ringraziarti, o Signore nostro Dio, e benedire il tuo Nome, o nostro Re, per uno solo dei mille migliaia e miriadi di benefici, di prodigi e di meraviglie che tu hai compiuto per noi e per i nostri padri lungo la storia… Perciò le membra che tu hai distribuito in noi, l’alito e il respito che hai soffiato in noi, la lingua che ci hai posto in bocca ringrazino, benedicano, lodino, esaltino, catino il suo nome, o nostro re, per sempre…”

Capretto da due soldi o tesoro? 
È stata la favola che ha incantato milioni di bambini appartenenti a innumerevoli culture sui cinque continenti. È stata la canzone più amata da schiere di appassionati del sessantottismo soft di Branduardi. Ma la leggenda di "Alla fiera dell’est", del "capretto che per due soldi mio padre comprò" e di tutta la concatenazione simbolica che ne deriva, scaturisce ed appartiene in realtà dalla nostra antichissima tradizione del Seder di Pesach, quando, al tramonto, gli ebrei di tutto il mondo si apprestano a celebrare il miracolo della liberazione dalla schiavitù egiziana. Al termine della lettura del libro della Haggadà, dopo aver mangiato l’afikomen, un pezzo di mazzà che ricorda simbolicamente il sacrificio pasquale che non possiamo più fare dopo la distruzione del Tempio, intoniamo le dieci strofe dell’Had Gadya (L’unico capretto). Ma cosa c’entra questa storia del capretto comprato per due zuzim con Pesach? 

Il canto, come tutto il testo dell’Haggadà, cela una quantità di significati profondi, che i nostri maestri, nei secoli, non hanno mai cessato di esplorare. Ripercorrerli ci aiuterà a comprendere anche le vere origini di una favola straordinaria che tutti noi, senza sospettarne la profondità, abbiamo cantato fin da bambini. 

1."Un capretto, un capretto che mio padre comprò per due zuzim (due soldi). Un capretto, un capretto". 

Secondo una tradizione, il padre cui si fa riferimento nel canto è il Dio di Abramo, che regnava in solitudine prima della creazione di ogni cosa. Il capretto è invece lo stesso Abramo, che fu comprato per due soldi. Acquistare qualcosa implica la necessità di attribuire al denaro lo stesso valore di quello che vogliamo acquisire. I due zuzim, le due monete d’oro, rappresentano l’intera creazione (il cielo e la terra), il Regno di Dio, che vale esattamente quanto Abramo, il primo uomo a riconoscere l’opera del Creatore. 

La prima strofa rappresenta quindi un Dio solo con se stesso, come era prima della creazione. 

2."E venne il gatto, che mangiò il capretto, che mio padre comprò..." 

Il gatto (in aramaico ’Shunra’) rappresenta il secondo regno, quello di Babilonia. La capitale del re Nimrod, si trovava nella valle di ’Shinar’, e la scomposizione di questa parola (’sonehra’, una altezza malefica) richiama la celebre Torre di Babele, vanamente slanciata verso le altezze celesti. Nimrod, che odiava il Creatore e il suo messaggero Abramo, venne e mangiò il capretto. La tradizione ebraica infatti racconta che il profeta fu gettato nelle fiamme di una fornace ardente, da cui uscì però miracolosamente come una nuova creatura. 

3."E venne il cane, che morse il gatto, che..." 

Il cane simboleggia il terzo regno, quello del Faraone, che morse il gatto di Babilonia. "Un cane - insegna la tradizione ebraica - ritorna sui propri escrementi, così come un pazzo alla sua follia". Esattamente come il re d’Egitto che a dispetto delle piaghe illustrate nel libro dell’Esodo continuava a rifiutare la libertà al popolo ebraico. L’Egitto superò Babilonia nella potenza senza mai affrontare uno scontro militare diretto. Per questo motivo morse, ma non mangiò l’avversario. 

4."E venne il bastone, che picchiò il cane, che..." 

Il bastone è la verga che Dio consegnò a Mosè per colpire gli Egizi. Lo strumento prodigioso che si tramutava in serpente, toccava le acque del Nilo per tramutarle in sangue e spezzò, infine, la dura schiavitù. Simboleggia il quarto regno, quello di Israele sulla propria terra, dove gli ebrei, sotto il segno dello scettro (di nuovo il bastone) del regno di Giuda costruirono il Santuario di Gerusalemme. Fino a quando non venne il fuoco... 

5."E venne il fuoco, che bruciò il bastone, che..." 

Quando il popolo ebraico si allontanò dall’insegnamento della Torà, un leone di fuoco scese dal cielo, prendendo le forme del regno Babilonese di Nabuccodonosor, il quinto nella storia del capretto, e bruciando il bastone (il potere temporale) di Israele. Il tempio fu divorato delle fiamme, gli ebrei deportati in schiavitù. E contro il fuoco non c’è altro rimedio che l’acqua... 

6."E venne l’acqua, che spense il fuoco, che..." 

Il sesto regno è quello di Persia e di Media, le cui fortune si sollevarono come le onde del mare sommergendo la potenza di Babilonia. "Le loro voci ruggiscono come le onde marine", scrive il profeta Geremia riferendosi alla Media. 

7."E venne il bue, che bevve l’acqua, che..." 

Il toro è il segno celeste che secondo la tradizione ebraica contraddistingue le fortune della Grecia. Una presenza associata dai saggi del Talmud all’oscurità spirituale. I greci cercarono di oscurare la vista degli ebrei, riproponendo loro l’immagine del bue e ricordando loro di aver perduto la connessione con il Creatore a causa dell’episodio legato a un quadrupede della stessa specie, il vitello d’oro. Il Toro della Grecia macedone si bevve in un sorso l’acqua della Media. 

8."E venne lo shohet, che uccise il bue, che..." 

Il destino del bue di Macedonia finì nelle mani dello shohet di Roma. Nessun’altra cultura più di Roma, secondo la tradizione ebraica, è tinta con maggior decisione nel rosso del sangue. Affermatosi sotto il segno guerresco del pianeta Marte, il regno di Romolo è il discendente spirituale di Esaù, primo figlio di Isacco, che nacque, secondo la Genesi, coperto su tutto il corpo del rosso di una peluria e fu soprannominato Edom, il Rosso, dopo l’episodio del “piatto di lenticchie” definito in realtà nella Torà “roba rossa”. Roma rappresenta il dominio della cultura materialistica, lo stesso al quale, attraverso il potere dei suoi eredi spirituali, sottostiamo, secondo la tradizione rabbinica, ancora oggi. 

9."E venne il Malah hamavet, e uccise lo shohet, che..." 

I Maestri ci insegnano che l’arrivo del Messia sarà preceduto da un periodo di grande confusione, durante il quale l’ordine naturale è destinato ad essere sovvertito. La vecchiaia sembrerà gioventù, la bruttura sarà decantata come bellezza e la vera bellezza sarà presentata in maniera repulsiva. La barbarie sarà spacciata per cultura. E la cultura apparirà vuota di significati. La brama di consumare e di possedere crescerà a dismisura, ma troveranno sempre meno occasioni di placare la propria voracità. 

Il materialismo rappresentato da Roma e da Esaù sarà percorso da una rapacità che lo condurrà all’autodistruzione, fino a divenire l’angelo della morte nei suoi stessi confronti. Ma da questa caduta risorgerà la dinastia messianica del re David. Secondo i profeti vi saranno tre guerre e quindi l’avvento del penultimo regno, quello del Messia. 

10."E venne l’Unico, benedetto egli sia, e uccise il Malah hamavet, che uccise..." 

Siamo al capitolo finale della nostra vicenda. Alla decima strofa il cerchio si chiude con il necessario ritorno al punto di partenza. L’Eterno rimuoverà definitivamente tutto il veleno spirituale cosparso sulla terra. Anche l’istinto di fare il male (l’angelo della morte) sarà sradicato. Allora Dio, promette il Talmud, asciugherà le lacrime da ogni viso e riprenderà possesso del Suo Regno. Solo quando il circolo sarà completo la gioia potrà regnare in un riconciliato rapporto fra l’uomo e il suo Creatore. 

I quattro modelli di uomo 

La cena pasquale oltre che memoriale della libertà ne è anche strumento di apprendimento: non esiste la libertà ma uomini concreti che la ricercano e la difendono. L’intento principale dell’haggadah, costruita con sapienza pedagogica, è di suscitare nei ragazzi, anno dopo anno, l’amore e la passione per questo valore irrinunciabile. Si è già detto che al centro del meggid ci sono i bambini, il più piccolo dei quali pone una serie di domande al padre di casa e gli altri commensali rispondono con confessioni di fede (“schiavi fummo in Egitto…), con racconti biblici (sulle dieci piaghe, ecc.) ed altro. L’insieme di queste risposte sono formulate e dosate in modo tale che il bambino, acquisendo il significato vero di pesah, diventi, idealmente, “l’uomo della libertà”. Il maggid (narratore/omileta) parla infatti di quattro figli che simbolizzano quattro figure o archetipi: il saggio, il cattivo, l’ingenuo e colui che non sa fare domande. L’archetipo positivo è il primo mentre il secondo è quello negativo; tra questi due si colloca ogni ebreo e ogni uomo, nella possibilità di diventare sia l’uno(“saggio”) che l’atro (“cattivo”). 

Il “saggio” è colui che conosce la pasqua, sperimentandone la libertà e la gioia; l’uomo che pone problemi giusti ai quali sa trovare altrettante risposte giuste. Egli si esprime: “Quali sono i precetti, gli statuti e le leggi che il Signore ci ha comandato?”. E la risposta non può essere che una: “impara i precetti della Pasqua”; cioè: penetra sempre più nella realtà di pesah, la casa e il fondamento della libertà e della verità. 

Il “cattivo” è l’esatto contrario: ignora la pasqua ed è ignaro dell’esperienza della libertà. È incapace di “domandare” e quindi anche di apprendere: “Che cosa dice il malvagio? “Che cosa è per voi questa cerimonia?”. Per voi, non per lui: escludendo se stesso dalla comunità, egli nega il fondamento della religione. Tu mettilo a tacere rispondendogli: “per quello che fece per me il Signore quando uscii dall’Egitto”. A me e non a lui: se fosse stato là non sarebbe stato liberato”. Si noti la definizione che qui viene data del “cattivo”: non colui che fa del male ma colui che è privo della libertà (“se fosse stato là non sarebbe stato liberato”). Conforme infatti alla sua etimologia latina, cattivo (da captivus, preso, reso prigioniero) significa schiavo e, quindi, persona impedita “bloccata”, “handicappata”. Il male più che dalla libertà nasce da uno stato esistenziale deficitario; prima che errore eretico è malattia antropologica, per questo deve suscitare misericordia e solidarietà invece che emarginazione e condanna. 

Se il “saggio” e il “cattivo” rappresentano due figure possibili di umanità, “l’ingenuo” e il “noningenuo”, sono le due immagini pedagogiche attraverso le quali si realizza l’una o l’altra. “L’ingenuo” è l’uomo superficiale, incapace di “vere domande” e, quindi, di evolvere, di camminare. È l’uomo che chiede “perché questo?”, ma come battuta retorica e non per esigenza reale. È l’uomo che crede di sapere e che, per questo, vittima della sua illusione, resta condannato all’ignoranza: “Nessun uomo compie peccato volontariamente, né volontariamente compie azioni brutte e cattive, ma tutti quelli che fanno azioni brutte e cattive, lo fanno per ignoranza. Poiché nessuno, il quale sappia o creda che ci siano cose migliori di quelle che fa, e che siano possibili per lui, continua a fare queste avendo la possibilità di cose migliori; e il lasciarsi vincere da se stessi non può essere altro che ignoranza, e il riuscire a vincere se stessi altro che sapienza”. L’uomo “ingenuo” è quello esposto al rischio di diventare “malvagio”; è la “strada sbagliata”, la “pedagogia errata” che produce il “cattivo”, il “malvagio”, il male. 

Il “non ingenuo” è “colui che non sa fare domande”, che sa di non sapere ma che è disponibile ad apprendere: “Per colui che non sa fare domande incomincia tu stesso al posto suo come è detto: “racconterai a tuo figlio quel giorno: per quello che fece a me il signore, quando uscii dall’Egitto” (Es 13,8). Egli è l’immagine della “strada giusta”, della “pedagogia indovinata” che conduce all’esperienza dell’esodo e della libertà. È l’immagine del corretto rapporto nei confronti della vita e nei confronti dello stesso Dio. 

L’uomo saggio è chi è talmente consapevole del mistero della vita da non sapere neppure “cosa domandare” ma contemporaneamente è così fiducioso nei suoi confronti da lasciarsi continuamente educare e trasformare. La sapienza abita il cuore di chi è sensibile e ricettivo al mistero; la malvagità quello di chi si ritiene autosufficiente ed è ignaro. 

0. Bedikat Chametz
La sera prima della vigilia di Pesach, dopo il tramonto, come atto conclusivo delle pulizie effettuate per adempiere alla mizv di eliminare dalle nostre case tutto il hamez, si procede, a lume di candela, ad un’ultima ricerca. 

Lo scopo di questa ricerca è soprattutto educativo: per questo, e per evitare di pronunciare invano una benedizione, alcuni pezzetti di pane verranno nascosti in ogni ambiente di casa. Saranno i bambini a ritrovarli, in un atmosfera gioiosa che preannuncia la festa. Prima di iniziare la ricerca si dice: 

Benedetto Tu, o Signore, Dio nostro, Re del Mondo che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato lo sgombro del hamez. 

Terminata la ricerca il hamez trovato viene accantonato fino al mattino dopo aver detto:

Qualunque cibo lievitato che ancora sia in mio possesso e che mi sia sfuggito e non lo abbia sgombrato, sia reso nullo e considerato polvere di terra. 

La mattina seguente, il hamez accantonato la sera prima viene bruciato utilizzando per il fuoco il Lulav ed i rametti di salice con cui si è già adempiuta una mizv a Succot. Bruciandolo si dice: 

Qualunque cibo lievitato che ancora sia in mio possesso, che lo abbia visto o che mi sia sfuggito, che lo abbia sgombrato o meno, sia reso nullo e considerato polvere di terra. 

1. Kaddesh (consacrare)
Si accendono le candele: l’Amenorha (se c’è) e la altre sui tavoli. Si introduce il “SEDER” (cerimoniale della cena) con un canto. 

HINNE MA TOW UMANAYM – Ecco quanto è buono e bello 

SEVED AHIM GAM YAHAD – Il sedersi dei fratelli l’un con l’altro 

I partecipanti riempiono reciprocamente il primo calice di vino. Nessuno versa per se stesso: in questa serata tutti sono serviti come re! 

I quattro calici che si bevono nel corso del seder sono in rapporto a Esodo VI - 6,8 in cui il Signore promette agli ebrei di: 

· sottrarli alle angherie degli egiziani; 

· liberarli dalla schiavitø;

· portarli via con la Sua forza;

· eleggerli come Suo popolo. 

La quinta assicurazione, di farli entrare nella Terra Promessa, simboleggiata dal calice del "profeta Elia".

I partecipanti riempiono reciprocamente il primo calice di vino. Nessuno versa per se stesso: in questa serata tutti sono serviti come re! Si riempie la prima coppa di vino. Poi i capotavola dice: 
Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai scelti fra tutti i popoli e ci hai innalzati sopra ogni lingua e ci hai santificati mediante i tuoi comandamenti. Nel tuo amore per noi, Tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di gioia, feste, tempi di letizia, questo giorno di festa delle azzime, questo bel giorno di sacra riunione, festa della nostra libertà, sacra riunione in ricordo dell'uscita dall'Egitto. Veramente Tu hai scelto e consacrato noi fra tutti i popoli e ci hai dato le tue sante feste da vivere in gioia ed allegrezza. Benedetto sii Tu, o Signore, che santifichi Israele e le sue feste. 

Ci si appoggia sul fianco destro e si beve la prima coppa.

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci fai vivere, ci conservi e ci hai fatti arrivare a questo giorno. 

2. Urchatz (lavare).

Il più piccolo a tavola si alza per lavare le mani al capotavola
3. Carpàs (sedano).

Il capotavola prende un pezzo di sedano, lo intinge nell'aceto o nell'acqua salata e dice:

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, Tu che crei il frutto della terra. 

Dopo aver mangiato, lo distribuisce ai commensali, i quali recitano la stessa benedizione.

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, Tu che crei il frutto della terra. 

4. Iachatz (dividere). 

Si divide in due la seconda azzima: una metà si pone sotto la tovaglia (sarà l’afiqoman, che si mangia dopo la cena); l'altra metà si rimette tra le due.

5. Magghid (narrazione). 

Tutti sollevano insieme il piatto del seder per mostrare i simboli di Pesach (dopo aver per tolto lo zampetto e l’uovo, simboli dei due sacrifici della giornata, ad evitare che possano essere scambiati per i veri sacrifici, non piø possibili dopo la distruzione del Tempio). 

Si tolgono l'uovo e la zampa d'agnello dal vassoio, che viene sollevato mentre si recita: 
Ecco il pane della sofferenza, che i nostri padri mangiarono in terra d'Egitto; chiunque ha fame venga e mangi; chiunque ha bisogno venga e faccia la pasqua. Quest'anno, qui; l'anno prossimo in terra d'Israele. Questo anno qui come schiavi; l'anno prossimo in terra d'Israele come uomini liberi. 

Si rimette il tutto sul vassoio. Si riempie la seconda coppa e il più giovane dei partecipanti pone la seguente domanda: 

a. Perché mai è diversa questa sera da tutte le altre sere? 

b. Perché le altre sere non intingiamo neppure una volta, mentre questa sera intingiamo due volte (una nell’haroseth e un’altra nell’aceto)? 

c. Perché tutte le altre sere mangiamo indifferentemente pane lievitato o pane azzimo e questa sera solo pane azzimo?

d. Perché tutte le altre sere mangiamo qualunque verdura e questa sera solo erbe amare?

Tutti i commensali rispondono: 

Schiavi fummo del Faraone in Egitto; ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso. Se il Santo - benedetto egli sia - non avesse fatto uscire i nostri padri dall'Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del Faraone in Egitto. Perciò, anche se fossimo tutti saggi, tutti intelligenti, tutti esperti nella Legge, sarebbe ancora nostro dovere intrattenerci sull'uscita dall'Egitto; anzi quanto più ci si sofferma a trattare dell'uscita dall'Egitto, tanto più si è degni di lode. 

Benedetto Dio; benedetto Tu sii; benedetto perché hai dato la Legge al tuo popolo Israele; benedetto Tu sii! La Legge stessa parla di quattro tipi di uomini: il saggio, il malvagio, il semplice e colui che non sa neppure porre domande. 

Che cosa dice il saggio? “Quali sono i precetti, gli statuti e le leggi che il Signore nostro Dio vi ha dato?”. Così tu insegnagli i precetti della pasqua: dopo l'agnello pasquale non si può mangiare nient'altro. 

Che cosa dice il malvagio? “Che cosa è per voi questa cerimonia?”. Per voi, non per lui: escludendo se stesso dalla comunità, egli nega il fondamento della religione. Tu mettilo a tacere rispondendogli: “Per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall'Egitto”. A me e non a lui: se fosse stato là non sarebbe stato liberato. 

Che cosa dice il semplice? “Perché questo?”. Tu gli risponderai: “Con mano potente il Signore ci ha fatto uscire dall'Egitto, dalia condizione di schiavi”. 

Per colui che non sa fare domande incomincia tu stesso al posto suo, come è detto: “Racconterai a tuo figlio quel giorno; per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall'Egitto” 

Si coprono le azzime, si alza la coppa e il presidente dice: 
In principio i nostri padri furono idolatri, ma ora Dio ci ha portati al suo culto, come è detto: “Giosuè disse a tutto il popolo: Così ha detto il Signore, Dio di Israele: i vostri padri, Terach, padre di Abramo e padre di Nahor, abitarono fin dall’antichità al di là dell’Eufrate e servirono dei stranieri. Ma io ho tratto di là vostro padre Abramo e l’ho condotto per tutto il paese di Canaan e ho moltiplicato la sua discendenza e gli ho dato Isacco e ad Isacco ho dato Giacobbe ed Esaù; e ad Esaù ho dato in possesso il monte Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli discesero in Egitto” (Gs 24,2-4).

Benedetto Tu che hai mantenuto la tua promessa a Israele!

Benedetto Tu sii! Poiché il Santo – benedetto Egli sia – aveva stabilito il tempo per compiere ciò che aveva detto ad Abramo, nostro padre, al momento dell’alleanza mediante gli animali divisi, dove è detto: “Disse ad Abramo: sappi che i tuoi discendenti saranno stranieri in un paese non loro e li asserviranno e li affliggeranno per 400 anni: ma io punirò il popolo che li avrà fatti schiavi ed essi usciranno da quel paese con grandi ricchezze” (Gen 15,13-14).

Si coprono le azzime, si alza la coppa e il presidente dice:

E' la Provvidenza divina che ha assistito i nostri padri e noi, poiché non uno soltanto è insorto contro di noi per distruggerci; in tutti i secoli infatti sorge qualcuno contro di noi per sterminarci, ma il Santo - benedetto Egli sia - sempre ci salva dalla loro mano. 

Si posa la coppa sul tavolo e si scoprono le azzime. 

Considera quello che Labano, l’Arameo, cercò di fare a Giacobbe nostro padre: il Faraone non legiferò se non contro i maschi, Labano invece cercò di distruggere tutto, come dice il testo: “L’Arameo voleva distruggere mio padre, ma egli scese in Egitto e soggiornò là come straniero con poca gente e divenne un popolo grande, forte e numeroso” (Dt 26,5). Scese in Egitto: per ordine di Dio; e soggiornò là come straniero: indica che Giacobbe, nostro padre, non si recò per stabilirsi definitivamente, ma temporaneamente, come è detto: “Dissero al Faraone: siamo venuti a soggiornare in questo paese, perché manca il pascolo per il gregge dei tuoi servi; dato che c’è una grave carestia in terra di Canaan, permetti che i tuoi servi possano abitare nel paese di Gosen” (Gen 47,4).

Con poca gente, come è detto: “In settanta persone scesero i tuoi padri in Egitto ed ora il Signore ti ha fatto diventare numeroso come le stelle del cielo” (Dt 10,22). E divenne un popolo grande: questo ci insegna che Israele si distingueva là; forte, come dice il testo: “I figli di Israele si accrebbero, si estesero, si moltiplicarono e divennero molto potenti, così che il Signore ne fu pieno” (Es 1,7); e numeroso, come è detto: Rigogliosa come l’erba dei prati ti ho fatto diventare, sei cresciuta, sei diventata donna: i tuoi seni si non formati, i capelli ti hanno rivestita, ti sei adornata splendidamente, mentre prima eri nuda e scoperta” (Ez 16,7).

“Gli Egiziani ci fecero del male, ci affissero e ci imposero una dura servitù”. Gli Egiziani ci fecero del male, come è detto: “Orsù, difendiamoci con astuzia da esso, affinché non si accresca e, se ci fosse una guerra, si unisca anch'esso con i nostri nemici e combatta contro di noi e ci abbandoni”. Ci afflissero, come è detto: “Posero su di esso degli aguzzini, che lo affliggessero con angherie; ed esso costruì delle città-deposito per il Faraone: Pitom e Ramses”. E ci imposero una dura servitù, come è detto: “Gli Egiziani fecero servire i figli di Israele con durezza”.
Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, come è detto: “Durante quel periodo morì il re d’Egitto e i figli d’Israele gemevano per la schiavitù ed invocarono il Signore e il pianto della loro schiavitù salì fino a Dio” (Es 2,23). Ed Egli ascoltò la nostra voce, come è detto: Dio ascoltò il loro gemito e si ricordò del patto stretto con Abramo, Isacco e Giacobbe” (Es 2,24). E vide la nostra sofferenza: si riferisce alla astinenza da parte dei coniugi, come è detto: “Dio vide i figli di Israele e ne tenne conto” (Es 2,25). La nostra angoscia: riguardo ai figli, come è detto: “il Faraone ordinò a tutto il suo popolo: gettate ogni figlio maschio nel Nilo, ma lasciate in vita le femmine” (Es 1,22). E la nostra oppressione: accenna alla costrizione al lavoro, come è detto: “Ho visto in quale maniera gli Egiziani li hanno oppressi” (Es 3,9).

“Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano forte, con braccio disteso, con terrore, con segni e prodigi” (Dt 26,8). Il Signore ci fece uscire dall’Egitto: non per mezzo di un angelo, non per mezzo di un serafino, non per mezzo di un inviato: ma il Santo – benedetto Egli sia – Egli stesso in tutta la sua gloria e la sua potenza, come è detto: “Io passerò per la terra d’Egitto questa notte, colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, dall’uomo agli animali, e di tutti gli dei d’Egitto farò giustizia, Io sono il Signore!” (Es 12,12).

Io passerò per la terra d’Egitto: io stesso e non un angelo; colpirò ogni primogenito: io e non un serafino; e di tutti gli dei d’Egitto farò giustizia: io e non un inviato; Io sono il Signore: io e nessun altro.

Con mano forte: si riferisce alla peste, come è detto: “Ecco, la mano del Signore sta per colpire il bestiame che si trova nella campagna: i cavalli, gli asini, i cammelli, i bovini e gli ovini, con una terribile peste” (Es 9,3). Con braccio disteso: si riferisce alla spada, come è detto: “Teneva in mano la spada sguainata, distesa su Gerusalemme” (1Cr 21,16).

Con grande terrore: si riferisce alla manifestazione della divinità, come è detto: Quale dio ha scelto per sé un popolo tra gli altri popoli, dandogli prove, segni, prodigi, combattendo con mano forte e braccio disteso, incutendo terrore: tutte cose che il Signore, nostro Dio, ha fatto per voi in Egitto sotto i vostri occhi?” (Dt 4,34). Con segni: questo è il bastone, come è detto: “Prendi in mano questo bastone con cui farai i segni” (Es 4,17); e prodigi: questo è il sangue, come è detto: “Farò i prodigi in cielo e in terra: sangue, fuoco e colonne di fumo” (Gl 3,3).

Queste sono le dieci piaghe che il Santo – benedetto Egli sia – mandò sugli Egiziani in Egitto: il sangue, le rane, le zanzare, i mosconi, la peste, le ulcere, la grandine, le cavallette, le tenebre, la morte dei primogeniti.

“Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, ed egli ascoltò la nostra voce e vide la nostra sofferenza e la nostra oppressione”. “Il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano forte, con braccio disteso, con terrore, con segni e prodigi”. Il Signore ci fece uscire dall'Egitto non per mezzo di un angelo, non per mezzo di un serafino, non per mezzo di un inviato: ma il Santo - benedetto Egli sia.

Il padre di famiglia, il celebrante, esclama: 

Di quanti grandi benefici noi siamo debitori al Creatore! 

Si canta: DAIENU – QUESTO CI SAREBBE BASTATO 

Un commensale prende in mano l'azzima 

Quanto dunque dobbiamo essere riconoscenti a Dio dei benefici che ci ha accordato; ci fece uscire dall'Egitto, fece giustizia di loro e dei loro dei, uccise i loro primogeniti, ci diede le loro ricchezze, divise il mare per noi, ci fece passare in mezzo ad esso all'asciutto, vi fece affogare i nostri per-secutori, provvide alle nostre necessità nel deserto per 40 anni, ci diede da mangiare la manna, ci diede il sabato, ci condusse al monte Sinai, ci diede la Legge, ci fece entrare in terra di Israele e costruì per noi il tempio per-ché potessimo espiare i nostri peccati. 

Si guarda il pezzo d'agnello arrostito e si dice: 

L'agnello pasquale che i nostri padri mangiavano quando esisteva ancora il Tempio, perché lo mangiavano? Perché il Santo - benedetto Egli sia - passò oltre le case dei nostri padri in Egitto, come è detto: “Voi direte: questo è il sacrificio pasquale per il Signore che passò oltre le case dei figli di Israele in Egitto, quando sterminò gli Egiziani e preservò le nostre famiglie. E il popolo si inchinò e si prostrò”. 

Si prende in mano l'azzima e si dice: 

Quest'azzima che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché la pasta dei nostri padri non ebbe il tempo di lievitare, poiché il Re dei Re, il Santo - benedetto Egli sia - si manifestò e liberò subito, come è detto: “Fecero cuocere con la pasta che avevano portato via dall'Egitto delle focacce azzime, cioè non lievitate, perché erano stati cacciati dall'Egitto e non avevano potuto attendere (che lievitasse) e non si erano portati con sè altre provviste”. 

Si prende in mano dell'erba amara e si dice:
Quest'erba amara che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché gli Egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto, come è detto: “Amareggiarono la loro vita con lavori pesanti costringendoli a preparare malta e mattoni e a lavorare la campagna: tutti i lavori che essi facevano furono loro imposti”. In ogni epoca ciascuno ha il dovere di considerarsi come se egli stesso fosse uscito dall'Egitto, come è detto: “In quel giorno racconterai a tuo figlio: per quello che fece a me il Signore quando uscii dall'Egitto”. 

Si alza la coppa di vino e si dice:
Perciò è nostro dovere ringraziare, lodare, celebrare, glorificare, esaltare, magnificare colui che fece per i nostri padri e per noi tutti questi prodigi: ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla gioia, dal lutto alla festa, dalle tenebre ad una luce fulgida. Proclamiamo dunque davanti a Lui: ALLELUJA! 

Si posa la coppa di vino.
Salmo 113 - ALLELUJA 

Si alza la coppa e si dice:
Benedetto sei tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che hai libera-to noi e i nostri padri dall'Egitto e ci hai fatto giungere a questa sera per mangiare azzime ed erbe amare. Così, o Signore Dio nostro e Dio dei nostri padri, facci giungere in pace ad altre future feste e solenni-tà, lieti per la restaurazione della tua città e felici per il ristabilimento del tuo culto: là mangeremo animali sacrificati ed agnelli pasquali, il cui sangue sarà asperso sulle pareti dell'altare in tuo onore; e in ringraziamento intoneremo un nuovo inno che canti la nostra liberazione ed il nostro riscatto: benedetto sii Tu o Signore, redentore d'Israele. 

Ci si appoggia sul fianco destro e si beve la seconda coppa.
6. Rohzàh (lavare).

Tutti si lavano le mani dicendo queste parole:
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai santificato con ì tuoi comandamenti e ci hai ordinato di lavarci le mani. 

I più piccoli a tavola si alzano e lavano le mani a tutti i commensali

7. Mozzì mazzà (benedizione azzima). 

Il Presidente prende l'azzima superiore e dice:
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che fai uscire il pane dalla terra. 

Prende l'azzima divisa a metà e dice: 
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le azzime. 

Rompe un pezzo della prima e un pezzo della seconda azzima e li mangia insieme; ne porge quindi un pezzo di ciascuna ai commensali, che li mangiano insieme.
8. MAROR (erba amara). 

II presidente intinge un po’ d'erba amara nel haròset e dice: 
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare erbe amare. 

9. Korech (avvolgere). 

Il presidente mette un po’ di erba amara tra due pezzi dell'ultima azzima e dice: 
In memoria dei tempio, come faceva Hillel il vecchio che avvolgeva e mangiava tutto insieme: agnello, azzima ed erbe amare, per conformarsi al precetto che dice: “Con le azzime e le erbe amare si dovrà mangiare l'agnello pasquale. 

Dopo ne mangia lui e ne distribuisce a tutti i commensali. 

10. Shulchan orech (cena). 

Si cena normalmente; se si può si inizia come antipasto con un uovo, cibo che richiama significati simbolici, e non solo nella cultura ebraica. 

11. TZAFUN (nascosto). 

Terminato il pasto si prende la metà dell'azzima nascosta e tutti ne ricevono un pezzo. Si dice: 
In memoria dell'agnello pasquale lo afiqoman che viene mangiato quando si è sazi. 

12. BARECH (benedizione). 

Si riempie la terza coppa di vino e si recita la benedizione del pasto: 
Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni misura la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza, con grazia, con abbondanza e misericordia, che dai il pane ad ogni creatura, perché il tuo amore è eterno. 

Dio di misericordia mantienici in vita e concedici di vedere l'era del Messia, la ricostruzione del tempio, la vita eterna: 
La tua infinita bontà non ci ha mai fatto mancare e non ci lascerà mai mancare il sostentamento, perché Tu nutri ed alimenti ogni vivente; la tua tavola è preparata per tutti; Tu disponi cibo ed alimenti per tutti coloro che nella tua bontà e nella tua immensa misericordia hai creato, come è detto: “Tu apri le tue mani e sazi amorevolmente ogni vivente” (Sal 145,16). 

Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura. 

Per la nostra terra e per il paese dato in possesso ai nostri padri noi Ti rin-graziamo, o Signore nostro Dio; noi Ti ringraziamo perché hai dato in possesso ai nostri padri un paese di delizie, buono e spazioso, un patto e una Legge, la vita e gli alimenti; perché ci hai fatto uscire dal paese d'Egitto e ci hai liberati dalla condizione di schiavitù in cui ci trovavamo; perché hai suggellato il tuo patto con noi nella nostra carne; per la Legge che Tu ci hai concesso e per i comandamenti della tua volontà che ci hai fatto conoscere; per la vita e per il cibo con cui Tu ci alimenti e ci nutri. Per tutto questo, o Signore nostro Dio, noi Ti ringraziamo e benediciamo il tuo nome, come è detto: “Quando avrai mangiato e sarai sazio, allora benedirai il Signore, tuo Dio, per la terra buona che ti ha dato” (Dt 8,10). Benedetto sii Tu, o Signore, per la terra e per il nutrimento. 

Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura. 

Dio nostro e Dio dei nostri padri, salga, venga, arrivi, si presenti, sia gradita, sentita e ricercata e ricordata dinanzi a Te la memoria nostra e dei nostri padri, la memoria di Gerusalemme la tua città, la memoria del Messia, figlio di Davide, tuo servo, la memoria di tutto il tuo popolo, la casa di Israele, per salvezza, bene, grazia, pietà e misericordia in questo giorno di festa delle azzime, in questo giorno di sacra assemblea, perché Tu abbia pietà di noi e venga in nostro soccorso. Ricordati di noi, o Signore, Dio nostro, in questo giorno per il nostro bene; visitaci e benedicici, salvaci perché possiamo vivere degnamente; secondo la tua parola di salvezza e di misericordia, proteggici e concedici grazia, usa misericordia e compassione verso di noi e salvaci, poiché a Te sono rivolti i nostri occhi, perché Tu sei un Dio misericordioso e pietoso. 

Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura. 

Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo per sempre; Dio, nostro Padre, nostro Re, nostro Protettore, nostro Creatore, nostro Redentore, nostro Santo, Santo di Giacobbe, nostro Pastore, Pastore d'Israele, Re buono e benefico verso tutti, che ogni giorno ci benefichi, ci hai benefica-to e ci beneficherai, ci colmi, ci hai colmato e ci colmerai sempre di favori, di grazie, di pietà, di benessere, di prosperità e di ogni bene

“Torre di salvezza è egli per il suo re e usa misericordia per il suo unto, Davide, e per la sua discendenza in eterno”. 

Quello che abbiamo mangiato ci procuri sazietà; quello che abbiamo bevuto guarigione; quello che abbiamo avanzato benedizione, come è scritto: “Imbandì loro la mensa e mangiarono e ne avanzò, secondo la parola del Signore“; “Benedetti siate voi dal Signore, creatore dei cielo e della terra”; “Benedetto sia l'uomo che confida nel Signore e che nel Signore ripone la sua fiducia”; “Il Signore dia forza al suo popolo, il Signore benedica il suo popolo con il dono della pace”; “Alzo il calice della salvezza e invoco il nome del Signore“. 

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che crei il frutto della vite. 

Si beve la terza coppa di vino, appoggiandosi sul fianco destro. 

13. HALLEL (Lode). 

Il commensale più piccolo riempire la coppa di Elia, che non sarà bevuta. Viene anche aperta una porta, perché, se mai Elia si trovasse a passare di là, possa entrare senza dover attendere.
Si riempie la quarta coppa di vino e si continua:
“Riversa la tua collera sulle nazioni che non ti hanno riconosciuto e sui regni che non hanno invocato il tuo nome, poiché hanno divorato Giacobbe e hanno distrutto la sua dimora”.

Salmo 115, 116, 117, 118
Salmo 136 (cantato) 

L'anima di ogni vivente benedica il tuo nome, o Signore nostro Dio, e lo spirito di ogni creatura glorifichi ed esalti la tua memoria, o nostro Re, continuamente. Per l'eternità Tu sei Dio e al di fuori di Te noi non abbiamo re, redentore o salvatore che ci riscatti, ci liberi, ci esaudisca ed abbia piega di noi in ogni epoca di angustia e di difficoltà; non abbiamo un re che ci aiuti e ci soccorra, se non Te. O Dio del principio e della fine, Dio di tutte le creature, Signore di tutti gli esseri, degno di illimitata lode, che governi il mondo con bontà e le sue creature con misericordia; o Signore sempre desto, che non sonnecchi e non dormi, che anzi svegli i dormienti e ridesti coloro che sono assopiti, risusciti i morti, risani gli ammalati, dai la vista ai ciechi, raddrizzi coloro che sono curvi, dai la parola ai muti, porti alla luce le cose più occulte, Te, Te solo noi lodiamo! Tutti i cuori devono temerti; tutto l'essere deve inneggiare al tuo nome, come è detto: “Tutte le mie ossa ripeteranno: o Signore, chi è come Te? Tu salvi il mise-ro da chi è più forte di lui e il povero e l'afflitto da chi vuol sopraffar-lo” (Sal 35,10). Il gemito dei miseri Tu ascolti, al grido del povero porgi l'orecchio e lo salvi, come è detto: “Cantate, o giusti, al Signore: ai retti di cuore si addice la lode” (Sal 33,1). 

Dalla bocca dei retti sii esaltato, dalle labbra dei giusti benedetto, dalla bocca dei pii esaltato, dal cuore dei santi lodato!

Nelle numerose assemblee del tuo popolo, la casa d’Israele, è dovere di tutte le creature nei tuoi confronti, o Signore, Dio nostro e dei nostri padri, ringraziare, lodare, magnificare, esaltare, benedire, sciogliere i canti e le lodi di Davide, figlio di Iesse, tuo unto.

Perciò sia celebrato per sempre il tuo nome, o nostro Re, o Dio grande e santo, nel cielo e sulla terra, poiché a Te si addicono, o Signore nostro Dio e Dio dei nostri padri, per sempre, canti e lodi, inni e salmi, forza e dominio, vittoria, grandezza, potenza, maestà e gloria, santità e sovranità, benedizioni e azioni di grazie, al tuo nome che è grande e santo: per l’eternità Tu sei Dio.

Ti lodino, o Signore nostro Dio, tutte le tue creature; i tuoi fedeli, i giusti, coloro che seguono la tua volontà e il tuo popolo, la casa d’Israele, tutti con gioia Ti ringrazino, benedicano, lodino, glorifichino il tuo nome glorioso, poiché è bello ringraziarti ed è dolce inneggiare al tuo nome; dall’eternità e per l’eternità Tu sei Dio: benedetto sii Tu, o Signore, re degno di essere celebrato con lodi! AMEN!

L'ANNO PROSSIMO A GERUSALEMME! 

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che crei il frutto della vite. 

Si beve la quarta coppa appoggiandosi sul fianco destro e si dice: 
Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, per la vite e per il frutto della vite, per i prodotti della terra e per il paese desiderabile, vasto e fertile che hai dato in possesso ai nostri padri, perché ne godessero i frutti e si potessero saziare dei suoi beni. Abbi pietà, o Signore nostro Dio, di noi, di Israele tuo popolo, di Gerusalemme tua città, del monte Sion dimora della sua gloria, del tuo altare e del tuo tempio. Ricostruisci Gerusalemme, la città santa, presto, ai giorni nostri. Facci tornare ad essa e rallegraci per la sua ricostruzione: mangeremo dei suoi frutti, ci sazieremo dei suoi beni, ti benediremo per essa in santità e purezza di cuore. Rallegraci, o Signore nostro Dio, in questo giorno di festa delle azzime, perché Tu sei buono e benefico con tutti. Noi Ti ringraziamo per la terra, per la vite e per il frutto della vite: benedetto sii Tu, o Signore, per la terra, per la vite e per il frutto della vite.
14. NIRTZAH (accettazione). 

La cerimonia del seder pasquale si è compiuta secondo tutte le norme e i riti. Come oggi ci è stato concesso di ricordare il sacrificio, così un giorno possiamo compierlo realmente. 

O Essere purissimo, che abiti i cieli, risolleva il popolo innumerevole; riconduci presto i virgulti della tua pianta, ormai redenta, in Sion con canti di gioia. 

IN RICORDO DEI SEI MILIONI DI EBREI UCCISI DAI NAZISTI
Uno chissà? 
Uno chi sa? 
E Uno che io lo so. 
Uno è Dio che in cielo è. 
Uno fu ed uno è. 
Due chi sa? 
E Due che io lo so. 
Due le tavole della Legge, uno è Dio che in cielo è. Uno fu ed uno è. 
Tre chi sa? 
E Tre che io lo so. 
Tre padri nostri son, Avram, Itzchak e Iahakov, due le tavole della Legge, uno è Dio che in cielo è. Uno fu ed uno è. 
Quattro chi sa? 
E Quattro che io lo so. 
Quattro madri di Israel, Sarà, Rivkà, Rachel e Leà, tre padri nostri son, Avram, Itzchak e Iahakov... 
Cinque chi sa? 
E Cinque che io lo so. 
Cinque libri della Torah, quattro madri di Israel, Sarà, Rivkà, Rachel e Leà, tre padri nostri son... Sei chi sa? 
E Sei che io lo so. 
Sei libri della Mishnà, cinque libri della Torah, quattro madri di Israel, Sarà, Rivkà, Rachel e Leà, tre padri nostri son... 
Sette chi sa?
E Sette che io lo so. Sette giorni con lo shabbat, sei libri della Mishnà, cinque libri della Torah, quattro madri di Israel... 
Otto chi sa? 
E Otto che io lo so. 
Otto giorni per la milà, sette giorni con lo shabbat, sei libri della Mishnà, cinque libri della Torah, quattro madri... 
Nove chi sa?
E Nove che io lo so.
Nove i mesi della partoriente, otto giorni per la milà, sette giorni con lo shabbat, sei libri della Mishnà, cinque... 
Dieci chi sa? 
E Dieci che io lo so. 
Dieci sono i comandamenti, nove i mesi della partoriente, otto giorni per la milà, sette giorni con lo shabbat... 
Undici chi sa?
E Undici che io lo so. 
Undici sono i cochavim (le stelle di Giuseppe), dieci sono i comandamenti, nove i mesi della partoriente, otto...
Dodici chi sa? 
E Dodici che io lo so. 
Dodici sono le tribù, undici sono i cochavim, dieci sono i comandamenti, nove i mesi della partoriente... 
Tredici chi sa? 
E Tredici che io lo so. 
Tredici sono le middot (gli attributi di Dio), dodici sono le tribù, undici sono i cochavim, dieci sono i comandamenti, nove i mesi della partoriente, otto giorni per la milà, sette giorni con lo shabbat, sei libri della Mishnà, cinque libri della Torah, quattro madri di Israel, Sarà, Rivkà, Rachel e Leà, tre padri nostri son, Avram, Itzchak e Iahakov, due le tavole della Legge, uno è Dio che in cielo è. Uno fu ed uno è. 

Un giorno al mercato per due soldi un capretto mio padre comprò
venne il gatto e si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che al mercato per due soldi mio padre comprò
e venne il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne l acqua che spense il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne il bove che bevve l acqua che spense il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne il shokhet che scannò il bove che bevve l acqua che spense il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne il ma-lakh-ha-mavet che scannò il shokhet che scannò il bove che bevve l acqua che spense il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
e venne Koddosh Borukhù che scannò il ma-lakh-ha-mavet che scannò il shokhet che scannò il bove che bevve l acqua che spense il fuoco che abbruciò il bastone che bastonò il cane che morsicò il gatto che si mangiò il capretto che mio padre per due soldi al mercato comprò
I quattro figli nella Torà

	Il saggio
	Il malvagio
	Il semplice
	Colui che non sa domandare

	Deuteronomio 6, 20
	Esodo 12, 26
	Esodo 13, 14
	Esodo 13, 8

	Quando domani tuo figlio ti domanderà (ishalhà):
	E quando i vostri figli vi diranno (iomrù):
	E allorché domani tuo figlio ti chiederà (ishalhà) dicendo:
	

	“Che cosa significano queste ammonizioni, questi statuti e queste leggi che il Signore nostro Dio vi ha comandato?”
	“Che cosa significa per voi questo rito?”
	“Che significato ha tutto questo?”
	

	Tu dirai allora a tuo figlio:
	Voi direte:
	Tu gli risponderai:
	Poi tu spiegherai a tuo figlio in quel giorno:

	“Noi fummo schiavi del Faraone in Egitto ed il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente, ed il Signore fece al nostro cospetto miracoli e prodezze grandi e perniciose contro l’Egitto, contro il Faraone e contro tutta la sua casa mentre noi fece uscire di là per portarci a darci la terra che aveva giurato ai nostri Padri.”
	“Questo è il sacrificio pasquale in onore del Signore, il quale passò oltre le case dei figli di Israele allorquando percosse l’Egitto e preservò le nostre dimore.”
	“Con mano potente ci trasse il Signore dall’Egitto dal paese di schiavitù. Quando il Faraone rifiutò ostinatamente di lasciarci in libertà, allora il Signore colpì a morte ogni primogenito in Egitto tanto tra gli uomini come tra le bestie. Appunto per questo io offro ogni primo parto maschio adatto ad essere sacrificato ed ogni primogenito tra i miei figli debbo riscattare.”
	“Noi pratichiamo questo culto in onore del Signore per tutto quello che Egli operò in mio favore alla mia uscita dall’Egitto”



I quattro figli nella Haggadà

	Il saggio
	Il malvagio
	Il semplice
	Colui che non sa domandare

	Il saggio cosa dice?
	Il cattivo cosa dice?
	Il semplice cosa dice?
	E con colui che non sa domandare...

	“Che cosa significano queste ammonizioni, questi statuti e queste leggi che il Signore nostro Dio vi ha comandato?”
	“Che cosa significa per voi questo rito?”
	“Che significato ha tutto questo?”
	

	Tu gli spiegherai, in risposta, come le regole di Pesah, anche la proibizione di mangiare alcunché dopo aver mangiato al termine del pasto il sacrificio pasquale (che oggi è rappresentato simbolicamente da un pezzetto della terza azzima, afikomen.)
	Vostra, non sua. Come se si mettesse fuori dalla comunità degli altri ebrei. Tu gli risponderai provocatoriamente dicendogli: Tutto ciò è per quanto il Signore fece per me quando uscii dall'Egitto. Dirai “per me”, non “per lui”, perché se fosse stato lì non sarebbe stato liberato.
	Gli risponderai: con la sua potenza ci fece uscire il Signore dall'Egitto, dal luogo della schiavitù.
	... apri tu, (donna), il
discorso come è comandato nella Torà: ne parlerai a tuo figlio in quel giorno dicendogli: questo è per ciò che il Signore fece per me quando uscii dall'Egitto.



I quattro figli nei principali commenti: la domanda

	Il saggio
	Il malvagio
	Il semplice
	Colui che non sa domandare

	Dicendo “vi” il figlio non intende escludere se stesso dall’obbligo di eseguire i comandamenti; piuttosto si rivolge a coloro che di persona avevano partecipato all’esodo (Rashì) o pone la domanda agli ebrei in generale, chiedendo dei comandamenti dati specificatamente agli ebrei al di là delle leggi noachidi date a tutta l’umanità (Sforno).
La parola “domani” è importante: oggi, cioè prima, lui esegue i comandamenti; domani, cioè dopo, pone le sue domande.
Va notata la differenza che il figlio saggio fa tra i diversi tipi di comandamento (che vuole evidentemente studiare in dettaglio) e che il malvagio unifica invece indistintamente nella parola “riti”.
	Secondo l’Haggadà con la sua domanda il figlio si esclude dalla comunità e non partecipa alla cerimonia, quindi è “il malvagio”. La sua “cattiveria” la intuiamo in quanto non menziona il fatto che la cerimonia è un preciso precetto divino (Shibbolei HaLekket), o perché dice “per voi”, implicando che la sua domanda è retorica: non vuole una risposta, è sarcastico, non considera i comandamenti di Dio nè un obbligo nè di beneficio (Chukas HaPesach) e comunque irrilevanti per lui.
	Curiosamente anche se l’Haggadà interpreta il verso come una domanda del figlio “semplice” sul Seder, in realtà il verso è incastonato nella legge sui primogeniti ed il loro riscatto e ad essa si riferisce (Sforno ed Or HaHaim). Se il bambino vuole sapere le ragioni della consacrazione e del riscatto dei primogeniti i
genitori gli debbono raccontare dell’esodo, che è all’origine di quella legge. Solo al Seder c’è l’obbligo assoluto di raccontare: negli altri casi si deve rispondere alle eventuali domande. Or HaHaim aggiunge che l’obbligo di rispondere è solo per le domande sincere. Non vale per le domande non sostenute dalla voglia di imparare (cioè del figlio malvagio).
	In questo caso non c’è domanda.
Il figlio non si rende conto di quanto c’è da sapere sui comandamenti di Pesach. Proprio per questo l’obbligo di raccontare dell’uscita dall’Egitto i nostri Maestri lo fanno derivare solo da questo specifico verso e non dagli altri tre, dove la natura della domanda pone limitazioni o condizionamenti.



I quattro figli nei principali commenti: la risposta

	Il saggio
	Il malvagio
	Il semplice
	Colui che non sa domandare

	Deuteronomio 6, 20
	Esodo 12, 26
	Esodo 13, 14
	Esodo 13, 8

	Secondo la Torà dobbiamo rispondergli con la storia dei miracoli e degli interventi divini nella nostra liberazione.
L’Haggadà dà per scontato che obbediamo a quanto la Torà dispone ma ci invita (ecco il significato della parola “af, anche”) ad insegnarli “come” le principali leggi di Pesach, anche tutte quelle che conseguono, anche le più elementari come quelle della proibizione di mangiare dopo l’afikomen.
	Per la Torà non gli si risponde: è scritto “voi direte”, non “voi gli direte”. Non entriamo in una futile e sterile discussione con lui ma riaffermiamo a voce alta le nostre convinzioni per evitare che ci influenzi o influenzi negativamente gli altri figli.
In aggiunta (anche qui c’è la parola “af, anche”) l’Haggadà ci invita a far sapere a tutti (usando la terza persona, col malvagio non si parla) che quando Dio ci ha liberato, “lui” non sarebbe stato liberato.
	La risposta al figlio semplice è lineare, elementare.
Secondo il Rebbe Nachmann di Breslov il semplice non cerca sofisticate esposizioni intellettuali: la sua anima sa, queste cose le sente dentro.
	La risposta che la Torà dà a questo figlio è usata dall’Haggadà per rispondere al “malvagio” che, in Egitto, non sarebbe stato liberato. Se ne deduce che anche questo figlio non sarebbe stato liberato per i propri meriti, ma, non escludendosi dal popolo ebraico come fa il malvagio, sarebbe comunque stato liberato per i meriti della nazione. La frase si presta ad essere tradotta anche: “a causa di questo mi fece uscire...” cioè per il sacrificio pasquale, la mazzà, il maror ed in generale i comandamenti: cioè l’esistenza della nazione ebraica è funzione del suo legame ai comandamenti di Dio.
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